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1 – VINCOLI e OPPORTUNITA’ per le IMPRESE
Per “Basilea 2” si intende il recente accordo (*) tra i 10 Paesi più industrializzati ( Comitato dei Governatori delle Banche Centrali ) sui requisiti patrimoniali delle Banche.

In concreto ogni Banca dovrà accantonare ( Riserva ) una quota di capitale proporzionale al rischio dei vari finanziamenti accordati, valutato tramite lo strumento del rating.  Ciò  risponde alla probabilità  che il finanziamento erogato si tramuti in perdita a causa dell’ insolvenza del debitore.
Per le  Imprese, “Basilea 2” vuol dire valutazione più rigorosa del loro business e del rischio che esso comporta per la Banca.

Di fronte ad un nuovo metodo di valutazione l’ incertezza e la diffidenza sono le prime reazioni che emergono dal sistema imprenditoriale.  In particolare le Imprese mostrano una certa preoccupazione in merito ad eventuali restrizioni dei finanziamenti bancari che potrebbero essere conseguenti alla rigida metodologia di Basilea 2.

Ciò potrebbe comportare in generale la necessità di maggiore capitalizzazione delle Imprese (**).
Le Banche sono invece concordi nel prevedere che l’ applicazione dell’ accordo non ridurrà complessivamente l’ accesso al credito per la PMI. L’ effettivo cambiamento sarà piuttosto nelle differenti condizioni economiche concesse alle singole Imprese.

 “Basilea 2”  infatti impone alle Banche di conoscere meglio il grado di rischio delle Imprese affidate, con strumenti che produrranno inizialmente una spersonalizzazione del rapporto  Settorista/Impresa, per poter cogliere gli aspetti oggettivi che ne determinano il valore dell’ Impresa stessa.

Ciò comporterà un passaggio dal rapporto fiduciario con l’ Imprenditore a una trasparenza  tra Banca – Impresa.
La Banca avrà l’ obiettivo di giudicare al meglio l’ Impresa, con una metodologia  dimostrabile all’ Organo di Vigilanza, perché ciò le permetterà di proporre le condizioni “giuste”, bilanciando il costo della raccolta, e permettendo in questo modo un ritorno economico concreto a favore dell’ Impresa, applicando “Basilea 2” .

Di contro, le Imprese che vorranno utilizzare le opportunità che “Basilea 2” mette a disposizione, dovranno accettare nuove regole di trasparenza finanziaria e di comunicazione nei confronti delle Banche.
Sarà necessaria in generale per le PMI una migliore cultura finanziaria ed una maggiore capacità di pianificazione per definire linee di copertura adeguate sia per i nuovi investimenti sia per le necessità correnti.
Queste migliori informazioni consentiranno alle Banche di valutare in modo più rigoroso il Business dell’ Impresa e il rischio che la Banca si assume. 

Ciò comporterà in generale una maggiore apertura al mercato dei capitali, ma anche la necessità di modernizzazione delle Imprese, tramite una crescita dimensionale e probabilmente con sviluppo  a un rapporto di partnership ( da quanto se ne parla!) Banca / Impresa.
(*)  l’ accordo avrà attuazione entro il 2006. Sono necessari 3 anni di conformità operativa della Banca alle nuove regole.  L’ accordo precedente di “Basilea 1” del 1988 prevede l’ obbligo di accantonare l’ 8% dei crediti erogati. A questo accordo hanno aderito finora oltre 100 Paesi. 
(**)   in merito alla  Capitalizzazione delle Imprese, ricordiamo che le norme civilistico –fiscali , con l’ obiettivo della maggiore consistenza possibile di capitale di rischio, prevedono che :
.      il rimborso del  FINANZIAMENTO SOCI  a favore della società è  postergato rispetto agli altri creditori

.     sono INDEDUCIBILI dal reddito imponibile  gli INTERESSI  eccedenti il rapporto di 4 a 1
    ( crediti erogati o garantiti dal socio per manifesta  “ sottocapitalizzazione “ ). 

2 – il  RATING :
 le Informazioni per la Valutazione dell’ Impresa
Il rating è  una valutazione assegnata dalla combinazione di molteplici fattori ed esprime in una scala di valori quanto credito merita un soggetto economico.

Ogni Banca  o Agenzia specializzata adotta un proprio modello di rating, per il calcolo dei requisiti di capitale di vigilanza, in base a diversi metodi.
Questo giudizio è espresso con sigle tipo:

AAA           AA       A                         BBB      BB+    BB   BB-    B+  B    B-                           CCC    CC    C   

basso rischio                                  ((((((


(((((
                     rischio più elevato
all’ aumento del rischio corrisponde ovviamente un aumento del prezzo del finanziamento.

La  “Radiografia del Cliente “  prevede  la  raccolta di informazioni quali:
- dati oggettivi:     BILANCIO, INDICI di bilancio



 ANDAMENTO DEL SETTORE 

- dati soggettivi:
COMPETENZA DEL MANAGEMENT



CLIMA TRA I SOCI



LIVELLO TECNOLOGICO IMPIANTI



INNOVAZIONE DEI PRODOTTI



PORTAFOGLIO CLIENTI

- dati comportamentali:      MOVIMENTAZIONE C/C REGOLARE O MENO




FREQUENZA SCONFINAMENTI




INSOLUTI

Tradizionalmente, le valutazioni per gli affidamenti bancari sono state costruite partendo dalle analisi di bilancio ed integrando gli stessi dati contabili con altre informazioni a supporto dei risultati. Le informazioni integrative sono il più delle volte costituite da giudizi qualitativi che l’ analista, alla luce della propria esperienza, inserisce nella pratica di affidamento per la proposta di delibera all’ organo competente. 
Nel tempo le informazioni integrative sono risultate sempre più determinanti  per cogliere le vere ragioni del successo aziendale e per interpretare la validità del modello di business sottostante.

Infatti con il mutamento rapido degli scenari economici, il bilancio d’ esercizio, pur rimanendo uno strumento informativo di sintesi indispensabile per ogni analisi sulla gestione d’ impresa, si è rivelato insufficiente per cogliere l’ effettiva fotografia dell’ impresa e quindi poterne apprezzare il grado di rischio.
In ogni caso una buona analisi di bilancio presuppone un controllo tendente ad accertare l'esistenza di una coerenza e di una corretta cronologia dei dati presentati. Tale controllo prescinde da accertamenti meramente contabili, ma è costituito da una "verifica ragionata" dei risultati ricalcolati elaborando dati di fonti diverse, squisitamente extra contabili, come stime, previsioni, tendenze, ecc.

Dal punto di vista della loro estensione temporale, infine, le analisi  sono sia sul pregresso che sul futuro.

Tenendo conto che il risultato che si vuole ottenere è sempre rivolto al futuro, le analisi retrospettive tendono a ricostruire, a posteriori, l'andamento della gestione, sotto il profilo economico-reddituale-patrimoniale-finanziario, al fine di individuare determinate costanti ed eventuali variabili che la hanno caratterizzata e che possono ancora influenzare l'attività futura.

Le analisi prospettiche, invece, si presentano come strumenti d'informazione che integrano i dati consuntivi per proiettare le diverse ipotesi di gestione futura in documenti formalizzati come i piani strategici , i budgets economici e l’analisi dei flussi finanziari.

In conclusione, integrando i dati forniti dal bilancio con una base informativa di questo tipo, si può pervenire al giudizio sul merito creditizio dell'impresa.

Le Imprese, per consentire alle Banche di applicare i loro modelli di rating interni, dovranno fornire informazioni che per semplicità sono state strutturate nel seguente modo:

a - budget economici: evidenziando quanto utile  l’impresa potrà  generare nell’esercizio

b -  scenario delle differenti aree di business ( SBU):  per meglio valutare i rischi legati a diversi Mercati 

c -   flussi finanziari dell’esercizio e prospettici

d – ipotesi alternative : presentare le misure che l’ Impresa intenderà adottare ove si presentino in corso di  esercizio 

            realtà differenti da quanto previsto 

Le PMI sono molto attive sul piano "imprenditoriale" ma sono spesso carenti sul piano "manageriale". In particolare, nel loro processo decisionale non utilizzano le procedure tipiche della grande impresa come il piano industriale, la contabilità dei costi e il controllo di gestione, la revisione contabile e così via.

Di certo molte PMI hanno tutte le carte in regola per potersi fare valutare con risultati eccellenti secondo le regole di Basilea 2 ma mancano spesso  gli elementi formali per poter esprimere il giudizio che il modello di rating richiede. 

In passato era il settorista fidi che in qualche modo colmava quelle lacune informative che il bilancio non può contenere e che il più delle volte l'imprenditore non era in grado di produrre.

Per poter sfruttare le opportunità che Basilea 2 accorda indirettamente alle Imprese occorre strutturare un sistema di comunicazione facendo un po' di ordine nella base informativa dell'impresa e presentando il modello di business ai finanziatori con maggiore organicità.

3 - IL SISTEMA DI COMUNICAZIONE FINANZIARIA

Come noto, la principale base informativa pubblica sulle Imprese  è  il bilancio d'esercizio  che riguarda come obbligo attraverso il deposito presso la CCIAA però solo una minoranza, circa l’8% ; infatti nel panorama delle imprese italiane, la maggioranza è formata da imprese costituite in forma Individuale, o società di Persone ( e spesso  come società di Capitali più formali che sostanziali). 

Ci sono diverse sollecitazioni esterne che pongono enfasi al bilancio anche per le imprese minori non obbligate alla loro redazione e/o alla pubblicazione.

In ogni caso è importante creare una cultura della presentazione dei dati, integrati dai modelli cui si faceva riferimento.

Leggere questi dati, anche se di una piccola impresa organizzata semplicemente , consente di avere un punto di riferimento per valutare la concessione dell'affidamento.

Si tratta quindi di disporre e presentare dati che non siano solo un "adempimento" civilistico o fiscale ma un vero e proprio strumento di comunicazione che deve rispondere a certi requisiti di chiarezza sostanziale che implicitamente il finanziatore si aspetta.

Inoltre, i modelli di rating utilizzati dalle Banche considerano anche le informazioni qualitative che devono provenire da documenti prodotti dall'impresa e non da sensazioni soggettive dell'analista.
Per tale ragione la comunicazione di informazioni qualitative obbliga l'Impresa a strutturare un documento a disposizione della Banca che superi l'attuale struttura minimale del bilancio.

Alcune informazioni qualitative utili per i modelli di rating possono essere: 





. la qualità del management;





. la sensibilità dell'impresa all'innovazione;





. la correttezza amministrativa;





. il rispetto delle normative sull’ inquinamento ambientale;





. l'ordine formale e sostanziale della gestione;





. l'attenzione alla soddisfazione del cliente;

La capacità dell’impresa di produrre documentazione adeguata, fornisce la prova della sua capacità non solo imprenditoriale, ma anche di Management.

Alcuni documenti che consentono al modello di rating di verificare la qualità del management possono essere ad esempio: l'organigramma aziendale con la definizione delle diverse funzioni , il piano di formazione dei dipendenti, il ricorso a forme di incentivazione economica correlata al raggiungimento di obiettivi gestionali, la sensibilità all'innovazione, il piano di investimenti in ricerca e sviluppo, la presenza del sito Web, il tasso di informatizzazione dell'impresa, ,  la presenza di codici etici.

L'attenzione alla Clientela può emergere, ad esempio, attraverso la valutazione della cura dedicata alla predisposizione dei cataloghi e dei listini prezzi, la presenza di un sito Internet, l'istituzione di un numero verde; tali elementi consentono di valutare l'impresa in relazione alla concorrenza traendone spunti in merito alla definizione dei punti di forza e di debolezza per il prossimo futuro.

Occorre perciò far assimilare nel DNA dell’impresa la persuasione che sia indispensabile curare con la massima attenzione la produzione di questi dati e di renderla parte della gestione quotidiana.

4 -  IL RUOLO DEL CONSULENTE

Chi si occupa nella PMI del rapporto con le Banche ? 

Escluso il caso di medie aziende che hanno  in organico un Direttore Amministrativo con le competenze professionali complete, si può ricondurre la realtà a 2 tipologie:

-  società in cui la PROPRIETA’  in genere di estrazione commerciale o tecnica, e che quindi possiede una limitata competenza finanziaria, si concentra sull’ attività operativa e vigila sulla gestione finanziaria, affidata al Commercialista  ( o altro Consulente esterno ) che cura i rapporti con la Banca e gli aspetti formali;

- società in cui la PROPRIETA’  tiene il rapporto con la Banca, mentre il Capocontabile gestisce oltre agli adempimenti civilistici, anche l’ operatività di Tesoreria.

II Consulente che abbia requisiti riconosciuti può giocare un ruolo importante nel contesto di Basilea 2 , intervenendo con diversa intensità, nei due casi prospettati e proponendo le METODOLOGIE di COSTRUZIONE dei DATI  e della loro COMUNICAZIONE al sistema bancario.

Ciò con evidenti BENEFICI ECONOMICI per l’ Impresa se migliora il Rating.

5 -   CONCLUSIONI
Il credito viene erogato da centinaia di anni…






…. solo oggi parliamo di sistemi di  rating

TRASPARENZA (*)   e CONOSCENZA RECIPROCA SONO NECESSARIE PERCHE’ LA COLLABORAZIONE   BANCHE/IMPRESE SIA IL SUCCESSO DELLA NOSTRA ECONOMIA

(*) vedi lezione Cirio, Parmalat, Giacomelli… 

Per le  Imprese  ”Basilea 2”   può essere una opportunità di   sistemare  la propria struttura finanziaria e dotarsi  di strumenti di controllo manageriale.  Le  Imprese meno rischiose avranno vantaggi competitivi significativi; invece le strategie d’ impresa carenti sul piano finanziario saranno penalizzate. 

Per le PMI  con  Fatturato inferiore a 5 milioni di euro ed esposizione inferiore a 1 milione di euro ci potrà anche essere un netto miglioramento derivante dalla ponderazione della riserva  pari al 75%.

UN SEMPLICE STRUMENTO DI COMPARAZIONE

PER VALUTARE IL TASSO DEBITORE

SECONDO IL RATING ACCREDITATO

esempio:   Tasso interbancario 3,75 %


fonte: ABI

	
	      CLASSE

    DI  RATING
	
	       Assorbimento 

    Capitale Vigilanza
	Spread
	 Tasso

 Finale

 Cliente

	Classe I
	AAA
	
	0,8 %
	+0,15
	3,90 %

	
	AA
	
	1,4 %
	+0,26
	4,01 %

	
	A
	
	2,2 %
	+0,42
	4,17 %

	
	BBB
	
	3,6 %
	+0,72
	4,47 %

	Classe II
	BB+
	
	6,1 %
	+1,32
	5,07 %

	
	BB
	
	7,7 %
	+1,8
	5,55 %

	
	BB-
	
	9,4 %
	+2,41
	6,16 %

	
	B+
	
	11,4 %
	+3,28
	7,03 %

	
	B
	
	14,0 %
	+4,65
	8,40 %

	
	B-
	
	18,0 %
	+6,87
	10,62 %

	
	CCC
	
	24,1 %
	+10,65
	14,40 %


Rimango a disposizione per domande e ringrazio per l’ attenzione.








Walter  Sangalli
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